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Col farmi bello - |
Con il pennelloy _ ' f
Come le Donne {!
- Sogliono far. ' !

Quefta paruca 1N Vero,

Quefto capel che colla polve e 1ntr1fo, |

Fa rifaltar mirabilmente il vifo.

Al ragirar di quefte i

Mie vezzofe pupille i

Spargo fiamme, e faville ; e quefta bocea, |

Che fembra a gli occhi miei graziofa, e bella,

Fa tutte innamorar, quando favella. ,

Quefte Donne fon tutte

Invaghite di me; {chiavo fonio

D1 quefte Belle, ¢ yero,

Ma fovra il loro cor tuttho I'Impero.

Ecco la vaga Cintias  Prefto, prefto,

Il naftro, la Paruca, i guanti, tutto ,

Tutto afletar conviene, e gli occhj, e il labro

Colle dola parole, e 1 dolei {guardi

Si prepari a vibrar faette, e dardi.

Cmt. (Ecco il bell’ Atorino.) ironicaments.
Giac. Mia {ovrana, mio nume, a voi m’inchino. 1"

Cint. E ben, che fate qui?
Giac, Qual farfalletta
- D’intorno al voftro lume

Vengo, mia bella, incenerir le piume.
Cint. Parmi con pilt ragione

Vi potrefte chiamare un farfallone.
Giac. Quella vezzofa bocea

Non pronuncia che grazie ; e bizzarie,
Cint, La voftra non fa dir, che fGiocgherie.

Giac.

.......



